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Osservazioni al Regolamento urbanistico-edilizio dei Comuni dell’area Bazzanese - Versione adottata, marzo 2013

2 - Osservazione all’elaborato “AB.RUE.2 DEFINIZIONI”

Premessa

Si riporta in nero corsivo il testo della norma di RUE, in rosso corsivo barrato le parti che si propone di cancellare, in verde corsivo sottolineato le parti che si propone di integrare e/o sostituire con l’Osservazione. A seguire l’argomentazione dell’Osservazione.

Osservazione 0: rapporti con la norma di competenza sovraordinata:

Il presente RUE, nelle sue quattro articolazioni (Norme, Procedure, Requisiti cogenti e Definizioni), con evidente spirito divulgativo e conoscitivo, riporta numerosissimi richiami alla normativa di competenza sovraordinata (regionale, provinciale, nazionale), talvolta con il riferimento al solo titolo della norma, talvolta implementando nel testo requisiti, dati dimensionali e prestazioni specifiche innovative e/o restrittive.

Abbiamo quattro casi principali:

1) semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE;

2) restrizione delle prestazioni minime richieste dalla norma sovraordinata, senza sollevare aspetti di interferenza e contrasto con i livelli normativi sovraordinati; come sopra, non interferiscono ma “cristallizzano” la norma sovraordinata nel corpo del RUE, con la stessa problematica indicata al punto 1;

Puntualmente, si rilevano anche:

3) modificazione delle prestazioni richieste dalla norma di competenza legislativa esclusiva del livello legislativo sovraordinato; rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

4) introduzione di procedure o prestazioni innovative e modifiche dei termini di competenza esclusiva del livello legislativo sovraordinato; come sopra, rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

Trattasi naturalmente di problematiche tra loro ben distinte, sia per rilevanza, che per numerosità.

Il caso di gran lunga più ricorrente è il primo, ovvero la semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE. E’ un metodo operativo fortemente consolidato nella precedente prassi legislativa locale, che si rinviene praticamente in tutti i nuovi strumenti urbanistici di nuova generazione (RUE L.R. 20/2000), e l’argomentazione a riguardo può interessare anche il secondo punto (restrizione delle prestazioni).

Come già ampiamente discusso in occasione degli incontri pubblici conoscitivi di discussione sugli strumenti adottati (Zola Predosa, 7 maggio 2013; Bazzano, 30 maggio 2013), con l’occasione delle osservazioni al RUE adottato e relative controdeduzioni, si ritiene opportuno suggerire una revisione complessiva delle metodologie operative dei nuovi strumenti urbanistico-edilizi per quanto all’oggetto del presente tema, in particolare tenendo conto del quadro generale, che è radicalmente mutato proprio a partire dagli anni della formulazione della L.R. 20/2000, e si sta decisamente orientando ad un approccio completamente innovativo in materia, come attesta il progetto di legge regionale di semplificazione della disciplina edilizia, in particolare, per quanto all’oggetto della presente, l’art. 53. Si riporta testualmente la sintesi introduttiva in premessa al disegno stesso, particolarmente eloquente in merito:

“la bozza di modifica alla L.R. 31/02, all'art. 53, prescrive che le norme tecniche di attuazione dei piani non devono riprodurre, in tutto o in parte, le disposizioni contenute in leggi statali e regionali, in regolamenti, in atti di indirizzo e di coordinamento tecnico, in norme tecniche, in piani sovraordinati, e in altri atti normativi di settore.

Al fine di rendere effettiva questa previsione, la Regione nell’esercizio della funzione di indirizzo e coordinamento tecnico, individua le suddette normative che risultano autoapplicative e che non necessitano di recepimento, integrazione o specificazione nei piani territoriali ed urbanistici e nei regolamenti urbanistici ed edilizi. A seguito dell’emanazione di tale atto di indirizzo e coordinamento (entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge) gli enti locali sono tenuti ad adeguare i rispettivi strumenti entro l’ulteriore termine di 90 giorni, scaduto il quale si prevede la automatica caducazione delle previsioni di piano che presentano dette caratteristiche.

Per quanto ai punti 2) (restrizioni), 3) (modificazioni) e 4) (introduzione di procedure o prestazioni innovative), invece, si procederà alla trattazione singola e puntuale, dando esplicita menzione qualora ricorrano i casi di cui sopra.

Osservazione 2.1 Art. 1.2 “Sagoma fuori terra e Volume della sagoma f.t.”
Comma 1: “Si definisce Sagoma fuori terra (”sagoma f.t.”) la figura geometrica costituita dalla sagoma fuori terra di cui all’articolo precedente escludendo da questa i piani interrati. La sagoma fuori terra è delimitata verso il basso dalla superficie di calpestio del piano più basso non interrato.”
Osservazione: Per l’articolato della definizione, si desume che con la definizione “sagoma” si volesse intendere “sagoma fuori terra”, come proposto.

Osservazione 2.2 Art. 1.3 “Involucro (INV), Volume dell'involucro fuori terra (V.inv.f.t.), Volume riscaldato e rapporto di forma, Volume lordo e volume netto”

Comma 3: “Si definisce ”involucro” totale di un edificio la figura geometrica costituita dalle superfici (piane o non piane) che delimitano l'insieme di tutti gli spazi chiusi dell'edificio. L'involucro è quindi definito in analogia alla sagoma netta totale fuori terra, ma non comprende gli spazi aperti coperti.;”

Comma 5: “Si definisce volume dell'involucro fuori terra (V.inv.f.t.) di un edificio la misura in mc. del volume della figura geometrica definita involucro netto fuori terra.”
Osservazione al Comma 2: la definizione “totale” in coda ad “involucro” è fuorviante e, si ritiene, non necessaria, pertanto se ne richiede la cassazione. Per l’articolato della definizioni, si desume che con la definizione non referenziata di “sagoma netta totale” si volesse intendere “sagoma fuori terra”, come proposto. Se così non fosse, si richiede comunque di indicare una definizione referenziata.

Osservazione al Comma 5: Per l’articolato della definizioni, si desume che con la definizione non referenziata di “involucro netto fuori terra” si volesse intendere “involucro fuori terra”, come proposto. Se così non fosse, si richiede comunque di indicare una definizione referenziata.

Osservazione 2.3 Art. 1.7 “Quota al suolo”

Comma 2: “Qualora lungo il perimetro del sedime la quota del terreno sia stata o venga sensibilmente aumentata con un rilevato artificiale localizzato, la misura va effettuata escludendo il rilevato artificiale sulla base delle quote del terreno circostante.”
Osservazione: al fine di evitare differenziazioni nel trattamento tra casi analoghi e distinti, si richiede di precisare in maniera non interpretabile il campo di applicazione della definizione “sensibilmente”.

Osservazione 2.4 Art. 1.12 “Altezza utile Hu”

Comma 2: “Si definisce altezza utile l’altezza netta del vano misurata dal piano di calpestio all’intradosso del solaio sovrastante o delle strutture sottoemergenti dal soffitto (travetti), senza tener conto delle irregolarità e dei punti singolari, o tra piano di calpestio e intradosso delle strutture sottoemergenti dal soffitto (travetti) quando il loro interasse risulti inferiore a 0,40 m.”
Osservazione: non si condivide questa impostazione restrittiva, se messa a confronto con l'impostazione estensiva di cui al seguente comma 2, e soprattutto tenuto conto che nel contesto è di gran lunga prevalente la consuetudine normativa di considerare la quota di intradosso senza tenere conto dei travetti (vedasi precedente R.E. unitario area bazzanese, e anche RUE vigente di Bologna) . Si ritiene preferibile considerare il cubo d'aria libero dalle sottostrutture, e perciò individuare quale piano limitante l'altezza l'intradosso di solaio sovrastante i travetti anche per solai con strutture sottoemergenti (quali i travetti) ponendo eventualmente un limite nel rapporto tra pieni e vuoti (ad es. purché abbiano un interasse > 40-50 cm, una larghezza massima non superiore a 1/5 dell'interasse e limitando eventualmente l'altezza massima delle travi oltre la quale si misuri l'intradosso inferiore dei travetti stessi, e/o definendo un rapporto tra sezione dei travetti e il volume dello spazio libero parallelepipedo compreso tra questi e l'intradosso del solaio).

Osservazione 2.5 Art. 1.13 “Altezza lorda dei piani”

Comma 1: “Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la quota del pavimento del piano sovrastante. Per l’ultimo piano dell’edificio si misura dal pavimento fino all’intradosso del soffitto o della copertura. In tale misura non si tiene conto delle travi e delle capriate a vista.”
Valgono le osservazioni già avanzate al punto precedente.

Osservazione 2.6 “Note al capo 1”

(4) La definizione che in questo e nei successivi articoli viene data della Su e della Sac è basata in modo essenziale sulle definizioni relative alla scomposizione dell'Unità Edilizia in spazi funzionali e in spazi a diverso grado protezione, date nel Capo II.

(5) Gli impianti dell'edificio sono quelli elencati all'Art. 1.14; in un edificio produttivo gli impianti riferiti all'esercizio dell'attività produttiva nelle sue varie fasi ed esigenze non sono impianti "dell'edificio".

(6) Per le scale interne ad una singola unità immobiliare gli spazi di partenza e arrivo non si considerano pianerottoli ma Su.

(7) Al fine dell’applicazione degli standard (dotazioni) nel caso di esercizi che vendono prodotti alimentari e non alimentari si applicano le norme riferite agli esercizi del settore alimentare, salvo che la SV riservata al settore alimentare risulti inferiore al 3% di quella complessiva.
Osservazione: le note al Capo 1, dalla numero (4) alla numero (7), non sono referenziate nel testo.

Osservazione alla nota (4): sostituire “Sa” a “Sac”

Osservazione alla nota (5): il riferimento all’Art. 1.14 non risulta corretto, né referenziato. Si ritiene pertanto occorra implementarne la definizione, che risulta assente.

Osservazione alla note (6): per la rilevanza del tema, si suggerisce di implementarla direttamente nel testo della definizione di SU e/o SA di cui agli artt. 1.14 e 1.15, piuttosto che demandarla ad una nota che potrebbe sfuggire.

Osservazione 2.7 Art. 2.3 “Superficie minima di intervento (S min)”

“1. Area individuata dagli strumenti urbanistici come superficie minima per l’ammissibilità di un intervento urbanistico-edilizio di tipo NC sull’area stessa.”

Osservazione: precisazione opportuna e necessaria, altrimenti sui lotti già edificati ma di superficie inferiore non sarebbe possibile, a norma del presente articolo, neppure la MS o la RE.

Osservazione 2.8 Art. 2.5 “Carico urbanistico”

“1. Fabbisogno di dotazioni territoriali e di infrastrutture per la mobilità di un determinato immobile o insediamento in relazione alle destinazioni d’uso e all’entità dell’utenza, vale a dire l'insieme delle esigenze urbanistiche che questo determina in ordine alle dotazioni necessarie di infrastrutture per l’urbanizzazione, alle dotazioni di attrezzature e spazi collettivi, nonché alle dotazioni di parcheggi pertinenziali ad eccezione dei casi di esenzione previsti al comma 1 dell’art.3.1.5 delle Norme del presente RUE , in base alle dimensioni ed agli usi presenti o previsti nell’insediamento. Ai sensi della L.R. 31/2002 art. 28 si ha comunque aumento di carico urbanistico in caso di: 

a) aumento delle superfici utili degli edifici, salvo quanto previsto al comma 9 3 dell’Art. 1.15; 

b) mutamento delle destinazioni d'uso degli immobili tale per cui per il nuovo uso siano richieste dotazioni territoriali superiori all’uso preesistente; 

c) aumento delle unità immobiliari.”

Osservazione: l’estensione fa riferimento all’Osservazione 1.2 alle “Norme”, e riferita all’art. 3.1.5, qualora recepito. Per quanto al comma a), si segnala l’opportunità di correggere il riferimento (comma 3 in luogo di 9, quest’ultimo erroneo).

Osservazione 2.9 Art. 3.5 “Manutenzione ordinaria (MO)”

Comma 2: “Ad esempio e con specifico riferimento agli edifici, sono interventi di MO, le seguenti: 

d) a) Opere interne: riparazione rinnovamento e sostituzione di intonaci, rivestimenti, infissi, serramenti, controsoffitti, pavimenti, apparecchi sanitari, canne fumarie e di ventilazione; aggiunta di nuovi apparecchi sanitari in bagni esistenti, aggiunta di nuove canalizzazioni per liquidi, aeriformi, ecc.; 

e) b) Opere esterne: riparazione e sostituzione, purché senza alterazione delle caratteristiche, posizioni, forme e colori preesistenti di: intonaci, rivestimenti, serramenti, manti di copertura, impermeabilizzazioni, guaine tagliamuro, grondaie, pluviali, canne e comignoli, antenne, cornicioni e cornici, zoccolature, bancali, gradini, ringhiere, inferriate, vetrine, recinzioni, pavimentazioni, sistemazioni e arredi dell'area di pertinenza. 

f) c) Installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) sul tetto di edifici a falda, purché siano in aderenza alla falda al manto di copertura, fatta salva l’intercapedine minima di sub-ventilazione, con i medesimi inclinazione e orientamento.
Osservazione al Comma 2: Si segnala l’opportunità di correggere la numerazione dei commi, anche perché renderebbe non referenziato il rimando nel successivo art. 3.6, comma 2, lettera h (da correggere anch’essa in b). Per quanto al comma c (rinumerato come sopra, ex comma f) si propone di integrare la definizione sintetica come proposta, in coerenza con l’osservazione 1.6 all’art. 3.3.4 delle “Norme”, a cui si rimanda.

Osservazione 2.10 Art. 3.6 “Manutenzione straordinaria (MS)”

Comma 2: “A titolo di esempio, sono interventi di manutenzione straordinaria di edifici quelli che riguardano: 

g) a) Opere interne: consolidamento delle strutture portanti interne; opere di sottomurazione, di deumidificazione, sostituzione di solai, apertura e chiusura di porte; creazione, eliminazione o modificazione di partizioni verticali interne, di locali per servizi igienici e tecnologici, rifacimento di collegamenti verticali interni a una singola unità immobiliare, dotazione di nuovi impianti; costruzione di canne, cavedii, condotte e altre componenti impiantistiche all’interno dell’edificio o in cortili o chiostrine interni all'edificio; 

costruzione di spazi tecnici praticabili interrati che comunque non modifichino la Sagoma f.t.; 

h) b) Opere esterne: le opere di cui alla lettera b) del comma 2 del precedente Art. 3.5, quando non sono già preesistenti, oppure quando comportano modifiche delle caratteristiche, posizioni, forme e colori di quelle preesistenti; ed inoltre opere di sostegno e di contenimento; consolidamento di strutture portanti perimetrali e coperture nonché adeguamento del loro spessore e delle loro caratteristiche alle esigenze di isolamento; sostituzione, senza significative modifiche geometriche, della struttura portante del coperto; costruzione di canne, cavedii, condotte, pannelli solari o fotovoltaici o altre componenti impiantistiche dell’edificio; installazione di insegne ed antenne di grandi dimensioni; opere per l’allacciamento ai pubblici servizi ivi compresa la realizzazione delle relative nicchie o armadi; pavimentazioni e sistemazioni dell'area di pertinenza che riducano la superficie permeabile.

Osservazione: come per il punto precedente, si segnala l’opportunità di correggere l’elencazione dei commi. Per quanto alla dizione “senza significative modifiche geometriche”, si segnala l’opportunità di inserire la specifica “significative” in quanto, altrimenti, potrebbe essere in combinato disposto in contrasto con la precedente (facoltà di modificare gli spessori per l'isolamento).

Osservazione 2.11 Art. 3.19 “Cambio d’uso (CD)”

Comma 4: “Associazione con altri interventi e modifica dei parametri dell'immobile. L'intervento di cambio d'uso di una U.E. o di una U.I. può essere associato ad opere che configurano interventi MO, MS, RRC, RE, DR, da assoggettarsi alle rispettive procedute abilitative, oppure può avvenire senza l'esecuzione di alcuna delle opere che configurano tali interventi (12). L'intervento CD, se non associato ad altri interventi edilizi ricompresi nei limiti della MS, non da luogo a modifica di alcuno dei parametri caratteristici della costruzione. L'intervento di cambio d'uso di un’area inedificata per la realizzazione di depositi o di attività produttive a cielo aperto può essere associato ad opere che configurano interventi edilizi, quali realizzazione di pavimentazioni o di altri manufatti, da assoggettarsi alle rispettive procedure abilitative.”
Osservazione: Considerando il regolamento prestazionale e le numerosissime implicazioni tecniche, edilizie ed impiantistiche  che questo comporta, è assai remota la possibilità che sia possibile modificare un uso senza interventi minimi di adeguamento a livello impiantistico (MO) o anche distributivo interno (MS); ambedue interventi considerati NON ONEROSI a livello edilizio, e che non modificano i parametri fondamentali dell'immobile. Tenendo conto di quanto sopra, e del fatto che il CD con opere risulta più oneroso del CD senza opere, si ritiene pertanto opportuno sostituire la dizione "se non associato ad altri interventi edilizi" con la dizione "se associato ad interventi edilizi ricompresi nei limiti della categoria di intervento MS", come già previsto dal vigente R.E. unitario decadente.




